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PRIMO GENNAIO 2009
GIORNATA MONDIALE DELLA PACE

Dal 1968 il primo Gennaio di ogni anno si celebra, per volontà del Papa, la <Giornata mondiale della pace>.
Il tema del messaggio pontificio per questa Giornata è il seguente:
<Combattere la povertà, costruire la pace>.

Cerco di dire qualcosa di questo lungo e profondo messaggio.
La povertà risulta sovente tra i fattori che favoriscono o aggravano i conflitti, anche armati.
E bisogna ricordare che intere popolazioni vivono oggi in condizioni di estrema povertà.
E’ una situazione di profonda ingiustizia, che contrasta col fatto che individui, popoli e nazioni devono essere una sola famiglia umana, pensata e voluta da Dio.
Anche nelle società ricche e progredite esistono fenomeni di emarginazione, di povertà di relazione, di povertà morale e spirituale.
Si tratta di persone interiormente disorientate, che vivono diverse forme di disagio nonostante il benessere economico.
Ogni forma di povertà imposta ha alla propria radice il mancato rispetto della persona umana e della sua trascendente dignità.

C’è in atto lo sterminio di milioni di bambini non nati, trucidati in nome della lotta alla povertà.
Quanta menzogna!

La popolazione sta confermandosi come una ricchezza e non come un fattore di povertà.           
Il messaggio ricorda le “malattie pandemiche”, quali, ad esempio, la malaria, la tubercolosi, l’Aids, difficili da combattere.
E’ soprattutto difficile combattere l’Aids, drammatica causa di povertà, perché il combattimento di questa malattia implica non solo la ricerca di medicine efficaci, ma anche una vita morale ordinata; il che è difficile da praticare.
Il Papa ricorda poi la “povertà dei bambini”; essi sono le persone più vulnerabili.
Quando la famiglia si indebolisce, i danni ricadono inevitabilmente sui bambini.
Ove non è tutelata la dignità della donna e della mamma, a risentirne sono ancora principalmente i figli.
Capita anche che le ingenti risorse materiali e umane , impiegate per le spese militari e per gli armamenti, vengono di fatto distolte dai progetti di  sviluppo dei popoli, specialmente dei popoli più poveri e bisognosi di aiuto.
Così la Carta delle Nazioni Unite rimane  trascurata e dimenticata.
La corsa agli armamenti provoca sacche di povertà in tutto il mondo.
Le risorse risparmiate potranno essere destinate a progetti di sviluppo dei popoli più poveri.
Il Papa ricorda l’”attuale crisi alimentare”, che non deriva da insufficienza di cibo, ma da fenomeni speculativi e da cattiva distribuzione.
La malnutrizione può provocare gravi danni psicofisici alle popolazioni, privando molte persone di energie necessarie per poter uscire dalla loro situazione di povertà.
I dati sull’andamento della povertà indicano un aumento del divario tra ricchi e poveri: i ricchi diventano sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri.
Una delle strade maestre per costruire la pace è la lotta alla povertà, è la solidarietà globale tra paesi ricchi e paesi poveri, tra persone ricche e persone povere all’interno dei singoli paesi.
Ma l’egoismo degli Stati e dei singoli impedisce la solidarietà.
Citando una Enciclica di Giovanni Paolo II, il Papa ammonisce ad abbandonare la mentalità che considera i poveri, persone e popoli, come un fardello fastidioso.
Tutti gli uomini hanno il diritto di partecipare al godimento dei beni materiali, e di mettere a frutto la loro capacità di lavoro, creando così un mondo più giusto e più prospero per tutti.

Si costruisce la pace solo se si assicura a tutti la possibilità di una crescita ragionevole.
Da sempre la dottrina sociale della Chiesa si è interessata dei poveri.

Da parecchi Papi sono state messe in luce nuove povertà, man mano che esse sorgevano nel mondo.

Ecco perché la Chiesa indica continuamente i nuovi aspetti della questione sociale.

La Chiesa si ispira sempre nella sua valutazione e azione dei problemi sociali alla carità; già dalle sue origini, come ci attestano gli Atti degli Apostoli, la Chiesa ha preso in considerazione i poveri, istituendo appositamente i primi sette diaconi.

Il Papa conclude il suo messaggio, dicendo che la Chiesa, per essere fedele al suo Signore, deve interessarsi di tutte le questioni sociali man mano che nascono nel mondo.

Dice testualmente il Papa:
<Ad ogni discepolo di Cristo, come anche ad ogni persona di buona volontà, rivolgo pertanto, all’inizio di un nuovo anno, il caldo invito ad allargare il cuore verso le necessità dei poveri e a fare quanto è concretamente possibile per venire in loro soccorso.

Resta infatti incontestabilmente vero l’assioma secondo cui “combattere la povertà è costruire la pace”>.

Ciascuno di noi raccolga l’invito del Papa ad allargare il cuore, direi di allargare anche le mani, perché domini in noi non l’avarizia e la cupidigia, ma la carità che dona con gioia.

C’è una espressione di Gesù molto significativa; è l’unica espressione pronunciata da Gesù, che si trova letteralmente fuori dai Vangeli; ce la ricorda S. Paolo e la si trova negli Atti degli Apostoli (20,35); dice il Signore: <Si è più beati nel dare che nel ricevere!>.

Provare per credere.  
